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riori del culto. Possano valere in tanto  queste mie osservazioni a 
farvi ricredere dello strano convincimento che negli Albanesi di 
Italia viva ancora lo spirito delle stirpi slave , come si permise 
di scrivervi ingenuam ente lo Scalamandrè , scrittore sommo di 
scienze giuridiche; tanto  p iù  che lo stesso B. Bogishic, che pure 
è m ontenegrino e m inistro del suo paese, ha ten tato  con m olta 
urban ità  di correggere il vostro errore, scrivendovi che « il po­
polo a lb an ese , oltre che per il puro interesse scientifico , g ii è 
sim patico anche in ragione del suo vicinato col popolo al quale 
egli appartiene. »

L’illustre  Argondizza, uomo d’incontestato valore e di provato 
patriottism o, m i scrisse allora, in data del 12 lug'lio, la seguente 
lettera , che io di buon grado rendo pubblica, a m arcio dispe to 
dei suoi invidi detrattori; come prova dell’am m irazione e dell’af­
fetto che nutro  per lui , ottim o sacerdote non meno che ottim o 
cittadino :

« Egregio  signore e amico carissimo , — ho ricevuto il vostro 
e legante e dotto volume e ve ne ringrazio di cuore , facendovi 
i miei più sinceri rallegram enti, tanto  per la squisitezza dell’arte, 
quanto per la veridicità ed esattezza storica. In quanto a ll’ a t­
tacco che mi date , convengo che avete perfettam ente ragione; 
ma la causa vera che mi spinse a tra tta re  da albanese la Prin- 
pessa E lena, non fu nè il rito  greco, nè il camilafion di Danilo; 
e conoscevo perfettam ente la diversità d’orig ine, di lingua e di 
costumi degli Slavi e degli Albanesi. Ecco come la è andata : I 
g iornali politici d’Italia, che in ogni tempo ci hanno confusi coi 
Greci, durante le tra tta tiv e  di nozze fra i due Principi, ci hanno 
confusi con g li Slavi, ed hanno d ivu lgata  per albanese la Prin- 
pessa E le n a , e nessuno pensò di sm entirli. Ignaro  delle nostre 
origini, lo ¡■scalamandrè, che è una vera celebrità g iuridica, cadde 
nello stesso errore; e L. A. Villari, valente scrittore napoletano, 
mi scriveva: Chi ci avrebbe m ai detto che un giorno sarebbe re­
gina d’Italia una donna Albanese ?—Io, o bene o male, ma con 
re tta  intenzione e pratico amore, pensai di prendere la palla al 
balzo e profittai dell’errore com une, per richiam are la sim patia 
g-enerale sulla Nazione albanese ; ed in parte  ci sono riuscito, 
perchè mi ebbi parecchie felicitazioni per quell’articolo. Mi biso­
gnava però una base di giustificazione, se mai venissi attaccato 
da qualche periodico, e questa mi parve di averla: 1° nei com uni 
albanesi appartenenti al Montenegro; 2° nella notizia, poscia con­
ferm ata, che N ikita parla perfettam ente la nostra lingua; 3° nella 
buona intelligenza in cui vivono nel M ontenegro Albanesi e Slavi. 
Il mio amico e parente signor Guglielmo Tocci, appena le tta  
quella m ia pubblicazione, mi avvertì dell’errore; m a espostagli la 
causa, approvò e plaudì. Spero quindi che in un’ a ltra  edizione 
del vostro prezioso libro, modificherete la vostra critica alquanto 
severa, ma m eritata. E t de hoc sufficit. Mi sento davvero fortunato


